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Irene Sorrentino*
PRESTARE ASCOLTO. L’ECO-PROFUGO 

TRA RAPPRESENTAZIONE  
E TESTIMONIANZA

1. Il trauma ambientale: narrazioni a confronto

La crisi climatica ha prodotto e produce ogni giorno vittime. 
Con questo termine non stiamo pensando a specifiche soggetti-
vità che hanno subito calamità ambientali: vittima, piuttosto, è il 
ruolo tematico del soggetto di un trauma collettivo (Alexander 
2013; tr. it. 2018). Questo saggio si concentra sul tema del silen-
zio e del silenziamento: da un lato, come condizione dell’espe-
rienza traumatica, che rende indicibile il dolore; dall’altro, come 
effetto delle narrazioni normative, che impediscono a certe sog-
gettività di accedere alla parola. In quanto vittima, il soggetto 
traumatizzato è spesso rappresentato come muto, privo di voce. 

La tesi che qui si sostiene è che una rappresentazione trau-
matica della crisi climatica contribuisca a silenziare sia la natu-
ra in via d’estinzione sia le soggettività colpite, come nel caso 
dell’eco-profugo. La crisi ecologica è interpretata, in questa 
prospettiva, come una crisi sistemica e relazionale, in cui sono 
messi in discussione i ruoli di soggetto e oggetto. La vittima, 
inizialmente oggettivata, cambia statuto e – nel momento in cui 
riesce a uscire dal silenzio imposto – si configura come attore 
parlante. Questo passaggio disvela la violenza sistemica nasco-
sta sotto narrazioni ideologiche rassicuranti e ci lascia in eredità 
un reale doloroso, da riconoscere e raccontare altrimenti.

Per evidenziare questa dinamica narrativa, proponiamo l’a-
nalisi mirata di due tipologie di testo: da un lato, la documen-
tazione del diritto internazionale europeo, che mira a definire 
il migrante ambientale, oggettivandolo, e a grammaticalizzarne 
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le pratiche; dall’altro, la selezione testuale tratta da un archivio 
digitale che raccoglie le testimonianze dirette dei soggetti del 
trauma ambientale. 

Dopo aver messo a fuoco alcuni elementi della discorsivizza-
zione del trauma ambientale, le figure e le categorie emergenti, 
affioreranno i ruoli tematici che la sua messa in scena comporta 
(vittime, responsabili e testimoni). In entrambi i casi, vedremo 
delinearsi un programma narrativo specifico che modalizza 
i soggetti coinvolti secondo i due poli opposti della categoria 
impotenza/potenza. Nel primo caso, la narrazione traumatica 
ha la capacità di reindirizzare flussi desideranti e affetti poten-
zialmente sovversivi in pratiche convenienti allo Stato. Diciamo 
sovversivi in quanto legati ad un /poter fare/, cioè capaci di af-
fermare la propria agency e, dunque, la propria potenza di agire 
anche quando il movimento è di uscita dal centro significante 
(in termini lotmaniani). Tali movimenti “di fuga”, che contrad-
distinguono i gruppi marginalizzati dalla crisi ecologica, vengo-
no ricodificati in pratiche addomesticate secondo un /non poter 
fare/, riducendo di fatto la capacità di azione sovversiva delle 
soggettività così modalizzate nell’impotenza (Stevens 2016, p. 
31; Yalán 2018).

Inoltre, la narrazione adottata nelle normative europee mette 
in scena una relazione specifica tra natura e cultura, nel tenta-
tivo di definire e regolamentare quell’entità che la modernità 
aveva relegato all’oggettivo: la natura. Questo lavoro assume, 
infatti, tale binomio come un unico concetto diviso in due parti, 
l’una delle quali presuppone l’altro come il suo fuori: natura 
in quanto extra-culturale (Haraway 1992; tr. it. 2019). Ciò che 
Bruno Latour definisce la Costituzione dei moderni relega al 
fuori della cultura tutto ciò compreso come irrazionale, nel se-
colare rapporto fra il dominio dell’uomo da un lato e la natura-
donna-animale-selvaggio dall’altro (1991; tr. it. 2006). Ci soffer-
meremo in particolare sulla categoria natura-selvaggio, sottesa 
all’immaginario del migrante.  

Questo saggio analizza come certi testi normativi europei 
contribuiscano a silenziare voci e realtà. Il tentativo, seppur im-
perfetto, è ascoltare quel silenzio per rivelare il rumore che con-
tiene. Infatti, altre narrazioni della crisi climatica sono possibili 
eccome. Ce lo dimostra la seconda tipologia testuale di analisi, 
dove le soggettività silenziate dalla narrazione traumatica pren-
dono voce e raccontano la propria storia, grazie a referenti de-
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legati da loro stessi, che non ne oscurano le parole, ma lasciano 
che sia la voce della vittima a definire sé stessa.

2. Vittimizzazione e silenziamento

La storia sulla crisi climatica si manifesta sotto forma di un 
racconto circa le origini del “male” contemporaneo: il cam-
biamento climatico e i suoi effetti. Questo funziona da trauma 
culturale fondativo per la comunità che vi si identifica. Come 
sostiene Jeffrey Alexander, un trauma, in quanto culturale, è 
anzitutto frutto di una produzione sociale di significato: ovve-
ro, un’attribuzione socialmente mediata, che definisce la realtà 
rappresentata e i rapporti che vi si realizzano (Alexander 2013; 
tr. it. 2018). 

Sebbene la narrazione della crisi climatica si fondi su un rap-
porto diretto e evidente col proprio oggetto – la cui oggettività 
è garantita dal metodo scientifico eurocentrico applicato a mo-
delli ecosistemici – è pur vero che l’evidenza è risultante di un 
effetto di senso. Infatti, nella finzione in quanto costruzione re-
torica, si producono mondi a tutti gli effetti attuali e “narrative 
naturali” (Demaria 2012, p. 16), attraverso la naturalizzazione 
di processi storicamente determinati (Barthes 1957; tr. it. 1974).

Un trauma collettivo emerge, dunque, dalle rappresentazioni 
elaborate da un gruppo portatore di istanze valoriali, attraver-
so quella che Alexander definisce “spirale della significazione” 
(2003; tr. it. 2006, p. 49). Questa produzione individua specifici 
ruoli e posizioni attanziali: vittima, testimone e colpevole. Inol-
tre, essa determina la natura del dolore, la relazione instaurata 
tra vittima e osservatore esterno alla rappresentazione (audien-
ce), e come distribuire le responsabilità. Alla sua costruzione 
concorrono simulazioni passionali, messe in scena in precise 
arene mediatiche, scientifiche e giuridiche, che tracciano un 
percorso narrativo cui corrisponde un orientamento passionale. 
La spinta emotiva determina un processo moralizzante nel desti-
natario, il cui scopo è indurre il riconoscimento e la validazione 
del mondo valoriale del trauma ambientale e delle soggettività 
traumatizzate, attraverso un gioco di identificazioni patemiche. 

Il riconoscimento passa, quindi, attraverso una visibilità, o 
visibilizzazione, operata da una messa in scena rappresenta-
zionale. Questa operazione silenzia o restituisce voce alle sog-
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gettività coinvolte nella rappresentazione, a seconda degli ele-
menti che vengono resi pertinenti dalla narrazione. Secondo la 
nostra tesi, non è l’atto rappresentativo in sé ad essere proble-
matico. Va, invece, problematizzato chi sta generando tale rap-
presentazione. Si tratta di un referente esterno che riproduce 
dei simulacri silenziosi, dei soggetti che vuole raccontare? O 
sono i soggetti stessi ad avere una voce per narrarsi da sé? 
La prospettiva dominante all’interno del discorso normativo 
europeo, come vedremo, rimane ancorata a quella contrappo-
sizione tra natura/cultura di cui abbiamo parlato poco sopra, 
che concepisce ciò che è naturale come irrazionale1 e privo di 
capacità d’azione. L’operazione di silenziamento può dirsi, a 
questo punto, duplicata sulle soggettività dell’eccedenza ra-
zionale: una prima volta perché prive di logos, una seconda 
volta in quanto vittime del cambiamento climatico. Come po-
ter dunque restituire la storia di chi verte sotto tali condizioni 
e ammettere a rappresentanza politica la figura di migrante 
climatico, incapace di autorappresentarsi? Dopo aver episte-
mologicamente squalificato l’agency di queste figure, l’uomo 
occidentale può ergersi come degno testimone a tutela della 
fragile natura (Haraway 1992; tr. it. 2019).

3. Popolazioni in trappola

Senza pretesa di essere esaustivi, in questo paragrafo prove-
remo ad avanzare alcune considerazioni a partire dall’analisi dei 
testi scelti. Il primo documento in cui viene istituzionalmente 
definita e mediata (ovvero restituita attraverso un mediatore) la 
rappresentazione di chi è costretto a migrare a causa di problemi 
legati al cambiamento climatico risale al 2013. Climate change, 
environmental degradation, and migration è il documento che 
accompagna la Comunicazione da parte della Commissione al 
Parlamento, al Consiglio, al Comitato economico e sociale Eu-
ropeo e al Comitato delle Regioni, An EU Strategy on adaptation 
to climate change (SWD(2013) 138).

1	 In età moderna, il regno naturale diviene, da un lato, lo spazio privo 
di ragione, in opposizione al sistema della volontà razionale della res 
cogitans; dall’altro lato, lo spazio della condizione selvaggia, contrap-
posta allo stato civile (Vidali 2022).
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I luoghi colpiti da questa problematica vengono nominati 
(le Ande, l’Africa, l’Himalaya, il Gange, il Nilo, l’Asia centrale) 
spostando la crisi fuori dal territorio UE (SWD(2013) 138, p. 
9). Il testo produce così continui débrayage e émbrayage, ovvero 
proietta la preoccupazione del Parlamento (destinante) e della 
Commissione Europea (destinatario) verso un secondo spazio, lo 
spazio di preoccupazione, nonché di provenienza del migrante, 
riportando ogni volta la narrazione in sede europea. Questa con-
notazione topologica esotizza e allontana tanto le responsabilità 
quanto – viene da sé – le possibilità di confrontare il problema. 

Stakeholders e Stati membri sono l’audience davanti a cui si 
performa la messa in scena di questo trauma. L’obbiettivo della 
rappresentazione è quello di attivare il riconoscimento del vis-
suto drammatico in questo pubblico: soltanto se riconosciuto 
potrà affermarsi in quanto narrazione. Questa struttura mani-
polativa è volta anche ad unificare tale pubblico sotto l’egida del 
diritto internazionale che, in questo caso, si avvale di una delle 
narrative più efficaci della contemporaneità: quella relativa al 
cambiamento climatico (Tassinari 2019). 

Il testo si apre con l’individuazione di un problema che 
modifica lo status quo che i destinatari dovranno ripristinare. 
Fin dall’introduzione, infatti, incontriamo l’identificazione del 
“male” traumatico: 

The specific focus of this paper is on human mobility due to 
climate related disasters and environmental degradation, including 
such caused by climate change (e.g. land degradation, drought, de-
sertification, rising sea level or climate induced disasters such as 
drought, floods, extreme weather events, winter storms and heat 
waves). (SWD(2013) 138, p. 3). 

La vittima non è ancora introdotta. L’espressione “mobilità 
umana” mantiene l’attore tanto impersonale quanto generico. 
Affinché questo ruolo venga assegnato è prima necessario istitu-
ire una figura intermediaria, che possa rappresentare chi non ha 
voce. La Commissione assegna questa mansione all’“esperto”, 
cui su un piano narrativo potremmo associare il ruolo attan-
ziale di aiutante, che è abilitato ad intervenire tra il migrante e 
la conoscenza sulla sua condizione. Leggiamo infatti: “Despite 
continuing uncertainty on figures, experts have reached some 
agreement on the ways in which environmental change is likely 
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to interact with migration drivers, and the main patterns of 
migration which will occur” (ivi, p. 10). La definizione che si 
ricava si serve di espressioni come “trapped populations” che ri-
sultano “unable to move” e, allo stesso tempo, nell’impossibilità 
di cambiare l’ambiente che li circonda, costrette a subire una 
situazione di forte stress a causa di una mancanza di strumenti 
per far fronte ai cambiamenti climatici. Questa presupposizione 
rende necessaria un’azione di finanziamento, richiesto all’au-
dience, al fine di sostenere lo sviluppo economico dei paesi di 
provenienza dei migranti, favorendo l’adattamento del capitale 
sociale alle condizioni disagevoli (ivi, p. 27).

Non soltanto, dunque, i migranti vengono modalizzati se-
condo un /non poter fare/ che rende loro impossibile reagire, 
ma allo stesso tempo viene implicitamente riconosciuta in que-
gli stessi soggetti la responsabilità piena del loro disagio. Sono 
popolazioni in trappola perché abitano aree in via di sviluppo 
rese vulnerabili dalla limitatezza delle risorse disponibili con cui 
poter rispondere alle conseguenze dei disastri ambientali (ivi, p. 
8). La narrazione colpevolizza le vittime e rappresenta il proble-
ma ecologico come caratteristica ontologica, anziché il prodotto 
di relazioni socio-ecologiche ingiuste” (Armiero 2021, p. 35).

Il documento decide, inoltre, a chi spetta definire le sog-
gettività coinvolte e, soprattutto, in vista di cosa. Per attribui-
re responsabilità e assegnare ruoli diventa essenziale dare una 
definizione ai soggetti coinvolti (SWD(2013) 138, p. 13)2. La 
riflessione terminologica del problema viene destinata a ricerca-
tori, giuristi e policymakers, che devono valutare quali concetti 
siano “legally viable or appropriate for the scientific or political 
agenda” (ivi, p. 14). Tali soggetti vanno ritagliati all’interno di 
un frame scientifico e politico, in cui trovare un ruolo che li 
regolamenti. Questa operazione riproduce le dinamiche di do-
minio epistemologico, menzionato poco sopra, esercitato sulle 
figure dell’eccedenza razionale, estratte dal proprio contesto re-
ale, vittimizzate e silenziate.

2	 Siamo di fronte alla pratica di produzione del discorso giuridico 
(Greimas & Landowski 1976), la cui funzione referenziale definisce e 
istituisce gli “oggetti” del mondo giuridico a partire da simulacri del 
mondo reale. Solo in relazione a questa pratica può realizzarsi quella 
di verificazione, che grammaticalizza tali oggetti attraverso una gri-
glia modale regolandone comportamenti e rapporti.
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Le definizioni vengono dibattute: Environmental refugee, 
utilizzata da canali non istituzionali, viene respinta in quanto 
evoca lo status di rifugiato della convenzione di Ginevra. L’am-
pliamento di tale categoria, infatti, implicherebbe l’estensione 
della responsabilità della migrazione ambientale a pratiche so-
ciali3, legame che la divisione natura/cultura esclude: “Firstly, it 
would be difficult to deem environmental degradation as ‘per-
secution’ in the sense envisaged in the convention” (Ibid)4. 

La seconda definizione presa in considerazione è environmen-
tal migrant, anch’essa scartata, questa volta perché considera lo 
spostamento del migrante come una decisione volitiva (ivi, p. 
15). In tal modo, riconoscendo al soggetto la capacità di scel-
ta e dunque una forma di agency, si incrinerebbe la costruzio-
ne passivizzante che il discorso normativo tenta di produrre. 
L’introduzione di una volontarietà nei percorsi migratori, infat-
ti, si scontra con la duplice operazione di silenziamento operata 
su queste soggettività: da una parte, la negazione della loro voce 
politica e narrativa, perché estratte da un ordine razionale ricono-
sciuto; dall’altra, la loro vittimizzazione all’interno di una cornice 
umanitaria che ne impedisce l’autodefinizione e li rende oggetto 
di interventi regolativi. Accettare che queste persone decidano – 
e dunque possano parlare – significherebbe riconoscere loro un 
ruolo attivo, che destabilizza l’intera struttura del racconto nor-
mativo. Infine, incontriamo la vittima del disastro ambientale, co-
struita all’interno del discorso giuridico del diritto internazionale 
come environmental/climate displaced person, espressione che 
“does not necessarily imply governance responsibility” (Ibid), as-
sociando alla figura la passività di soggetti inesorabilmente colpiti 
da disastri ambientali e forzati al trasferimento. 

L’arena giuridica richiude queste soggettività nel ruo-
lo di vittime passive, private di qualsiasi forma di agency. 
All’interno del discorso normativo europeo5, l’Unione Eu-

3	 Cfr. nota 35 (SWD(2013) 138, p. 14).
4	 Per approfondire l’interrelazione fra l’invivibilità del proprio territorio 

a causa delle condizioni ambientali e la persecuzione di tipo razzista e 
classista, si rimanda a Rethinking Environmental Racism: White Privi-
lege and Urban Development in Southern California (Pulido 2000).

5	 La definizione nel campo giuridico resta in vigore ancora oggi, come 
testimonia il più recente Commission staff working document, Ad-
dressing displacement and migration related to disasters, climate 
change and environmental degradatio (2022).
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ropea assume il ruolo di mediatore e regolatore dei com-
portamenti, definendo dall’esterno ciò che i migranti 
devono essere e fare. I soggetti coinvolti vengono così rappre-
sentati come destinatari di misure adattive, non come attori 
in grado di prendere parola o definire la propria posizione. 
In questa narrazione, i migranti non sono legittimati a deside-
rare o progettare liberamente il proprio futuro, ma sono orien-
tati verso un unico obiettivo di valore, stabilito a priori dalle 
istituzioni: restare nel proprio paese di origine, attraverso l’ac-
quisizione di competenze come l’adattamento e la resilienza. 
Questo modello di rappresentazione contrasta profondamente 
con quello che emerge nel secondo corpus testuale, dove le sog-
gettività coinvolte (gli eco-profughi) esercitano un’agency narra-
tiva diretta, raccontando la propria esperienza attraverso forme 
di testimonianza che non passano per la mediazione normativa. 
Il confronto tra i due testi evidenzia una frattura profonda: da 
un lato, una costruzione istituzionale che neutralizza il potenzia-
le trasformativo del trauma, restituendo soggetti addomesticati 
e governabili; dall’altro, una narrazione che nasce dal basso e 
che prova, pur nella frattura del linguaggio, a riappropriarsi del-
la propria voce e della propria storia. 

4. Prendendo parola 

Spostandoci nell’arena mediatica, incontriamo una tipologia 
testuale in cui il rapporto tra soggetto e oggetto, testimone e vit-
tima, viene ribaltato. A parlare direttamente sono le soggettività 
migranti. Climate Refugee Stories (CRS) è un archivio di narra-
tiva multimediale e progetto educativo, che recupera le storie di 
persone migranti da tutto il mondo, per eventi direttamente o 
indirettamente collegabili al cambiamento climatico. Sul sito, il 
CRS si definisce “a public history project about migration, bor-
ders and the fight for climate justice”6 e dichiara la volontà di 
evidenziare le problematiche legate alla mancanza di un diritto 
internazionale a tutela dell’eco-profugo. L’audience viene invitata 
a riconoscersi nella lotta per la giustizia climatica, istituendo una 
relazione di identificazione valoriale tra pubblico e profughi. La 

6	 Climate Refugees Stories, recuperato il 06 giugno 2025 da https://
www.climaterefugeestories.com/.
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manipolazione invita a confrontarsi col dibattito lasciando voce 
diretta alle soggettività protagoniste, ponendosi da mediatori con 
un solo fine: “to define climate refugees for themselves”7.

Le discontinuità rispetto al discorso giuridico si riscontrano 
nella terminologia (il testo recupera la definizione della Con-
venzione di Ginevra), nel riconoscere l’esistenza di una causa-
lità indiretta e umana connessa al cambiamento climatico, e nel 
posizionamento del mediatore. Il testo, infatti, non rinuncia alla 
figura del testimone, che tuttavia si pone in trasparenza. Come 
osserva Ariella Azoulay (2008), guardare implica assumere una 
posizione etica all’interno di un contratto civile nel riportare 
storie d’altri, che ci obbliga a riconoscere la responsabilità con-
divisa di fronte al trauma altrui. 

L’archivio propone percorsi figurativi del trauma ambienta-
le che partono da situazioni concrete per individuare le cause 
molteplici, specifiche e, soprattutto, locali del male (Wheatley 
2021). Oltre all’aumento del livello del mare, che ha esacerbato 
le frequenti tempeste rendendo le acque pericolose per imbar-
cazioni più piccole e non motorizzate, il mare del Ghana subi-
sce le conseguenze di altro tipo di attività: la pesca eccessiva 
da parte di compagnie straniere, che ne ha impoverito le acque 
(Ibid.). Questi fattori concorrono all’espropriazione di risorse 
che le coste del Ghana hanno sempre posseduto, a causa delle 
condizioni atmosferiche e della competitività economica. 

Gli articoli di CRS costruiscono spazi in cui gli stessi pescatori 
ghanesi possono prendere parola e raccontare le loro difficoltà: 
“What we do, we are fishermen, we normally go fishing but these 
days it’s hard to get a catch. Things are very hard…Fishing is re-
ally bad. We go and we never get any catch. We just go patrol the 
sea and don’t get any fish and burn our fuel which results in debt” 
(Ibid.). Queste persone raccontano di versare in una condizione 
di nullatenenza, che li porta a non sentirsi parte della comunità 
che li circonda. Gli intervistati dichiarano, quindi, di voler mi-
grare, ma di non poterlo fare a causa delle mancate risorse: “We 
would want to relocate but we do not have the money. That is 
why we are stuck here” (Ibid.); “I would like to relocate but I do 
not have the resources. (Ibid.)”. La discorsivizzazione di CRS mo-
dalizza le vittime secondo un /voler fare/ e un /non poter fare/. 

7	 Climate Refugees Stories, recuperato il 06 giugno 2025 da https://
www.climaterefugeestories.com/about/. 
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5. Dall’impotenza alla potenza

Possiamo individuare alcune categorie estendibili tanto a 
SWD(2013) 138 quanto al CRS, sviluppate in opposizioni se-
mantiche quali impotenza/potenza, passione/azione, che de-
scrivono il soggetto coinvolto in relazione alle cause individuate. 
Un individuo, infatti, si troverà tanto più in condizione di impo-
tenza quanto più la causa delle conseguenze che affronta è ge-
nerale, indefinita e cognitivamente incomprensibile. Per quanto 
il cambiamento climatico sia innegabile e le sue conseguenze 
qualcosa con cui è necessario confrontarsi, risulta rischioso, dal 
punto di vista della giustizia climatica, ridurne la complessità a 
generiche cause naturali, come avviene nel testo giuridico eu-
ropeo. La definizione scelta per l’eco-profugo, infatti, rimane 
rigidamente ancorata alla divisione natura/cultura, per cui chi 
emigra in conseguenza a cambiamenti climatici ne trova le ra-
gioni in fenomeni naturali.  In tal modo, la strategia testuale di 
SWD(2013) 138 elimina e mette a tacere le componenti sociali, 
politiche ed economiche che concorrono non soltanto ad aggra-
vare la situazione di precarietà ecosistemica, ma anche ad acuire 
le disuguaglianze a danno delle parti marginalizzate.

Recidendo tale relazione materiale, la rappresentazione giu-
ridica vincola il migrante ambientale a possibilità d’esistenza 
limitate al simulacro proiettato nel testo. Una configurazione 
testuale di questo tipo contribuisce alla produzione di sogget-
tività la cui capacità d’azione è completamente espropriata. 
A questo effetto concorrono tutte le posizioni attanziali della 
narrazione del trauma ambientale. La responsabilità attribuita 
ad agenti non-umani e generici; il ruolo di testimone assegnato 
alla scienza eurocentrica (l’esperto); il ruolo di eroe, che spetta 
all’Europa in quanto portavoce dei paesi in possesso delle risor-
se per affrontare i danni del cambiamento climatico; in ultimo, 
il ruolo di vittima dato al migrante, impossibilitato all’azione e 
privo di volizione.

Rispetto a questo punto, vogliamo evidenziare come le con-
figurazioni testuali di SWD(2013) 138 e CRS producano un 
rovesciamento del percorso figurativo legato alla categoria di 
impotenza/potenza. Lo schema proposto dall’UE “Situazione 
ambientale invivibile > mancanza di risorse per cambiare la 
situazione > migrazione forzata (impotenza)”, attraverso il di-
scorso dei migranti del Ghana, si trasforma in: “situazione am-
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bientale invivibile > volontà di migrare (potenza) > mancanza 
di risorse per poterlo realizzare”. Questo rovesciamento genera 
una differenza sostanziale. Nel primo caso, la migrazione viene 
subita a causa della mancanza individuale (del cittadino e dello 
Stato) di competenze per contrastare il cambiamento climatico. 
Nel secondo caso, la migrazione viene attivamente e volontaria-
mente messa in atto, ed eventualmente resa impossibile dalla 
privazione di mezzi per realizzarla. Le vittime della condizione 
ambientale disastrosa, nelle proprie auto-enunciazioni, risulta-
no in possesso della capacità di decidere di non subire gli ef-
fetti catastrofici del cambiamento climatico. Ad impedirgli di 
agire non è lo statuto ontologico – rispetto a cui si renderebbe 
necessario l’intervento del mediatore UE – bensì le condizioni 
materiali dettate dalle autorità che ne regolano i rapporti: “This 
is my third time of being caught and thrown back [to Ghana] 
after being a stowaway. This time around I decided not to go 
back again. I decided to stay home to do something for myself 
but it has not been easy” (Wheatley 2021). 

6. Prestare ascolto

Diverse autrici e autori si sono confrontati con la capacità 
della rappresentazione traumatica di ricodificare affetti in pra-
tiche normative. La rappresentazione istituzionale traduce le 
vittime del trauma ambientale in popolazioni in trappola (/non 
poter fare/). Proiettate in territori lontani ed esotizzanti, le per-
sone migranti vengono riconosciute come prive di logos e prive 
di parola. Queste soggettività silenziate non sono chiamate a 
rappresentarsi da sole, poiché ontologicamente impossibilitate 
dalla loro stessa condizione traumatizzata. In questo percorso 
figurativo, l’Europa risulta l’eroe inserito in un programma d’a-
zione attualizzante (/poter fare/) e che, di conseguenza, ha l’ob-
bligo morale di agire al posto loro. 

Questa struttura narrativa si comporta come un dispositivo 
di controllo sociale, perché aiuta a svolgere il lavoro di smista-
mento degli affetti verso pratiche “appropriate” e di sostegno 
allo Stato. Maurice Stevens (2016) definisce tale configurazione 
del trauma un apparato ideologico (ivi, p. 31), in quanto rico-
difica gli affetti dell’eco-profugo di fronte al proprio dramma 
(rabbia, paura, frustrazione, tristezza) verso pratiche di conso-
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lidamento delle regolamentazioni europee. Questi affetti, passi-
vizzati e ridotti a passioni, vengono espropriati della loro virtua-
lità sovversiva, naturalizzati in accordo ad un /non poter/ e /non 
saper fare/ che ricodifica la reattività in sofferenza disarmante. 
La stessa capacità desiderante di gruppi marginalizzati – che si 
muovono e si organizzano secondo flussi di fuga dal centro do-
minante – viene riassorbita dalle dinamiche proprie al capitale 
globalizzante8 (ivi, p. 35). 

Per questo, sostiene Stevens, un’analisi critica del trauma ri-
chiede una particolare attenzione nel coglierne la configurazio-
ne narrativa, osservando come essa agisce, ad opera di chi e con 
quali conseguenze (ivi, p. 36). Lungi dall’essere un’impossibilità 
comunicativa, lo sguardo critico può soffermarsi sullo spazio di 
silenzio a cui corrisponde il ruolo di vittima. Il margine offre 
una prospettiva sugli elementi narcotizzati, ma pur sempre a 
disposizione, che si aggirano lungo la frontiera attraversata dal 
migrante. Anziché ampliare l’eco muta di queste soggettività, 
possiamo scegliere di metterci in ascolto del brusio di fondo che 
invoca giustizia.
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